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Pentapartito in 
I tensione per il 
gasdotto URSS 

PSI e PSDI premono sul governo per una 
linea di rottura - Replica di Marcora 

ROMA - PSI e PSDI sem-, 
brano aver scelto l'induri
mento dei rapporti politici ed 
economici con l'URSS come 
perno della loro tattica di ten
sione nei rispetti di Spadolini. 
Ai vecchi e più o meno moti
vati elementi di malumore 
che i due partiti avevano ali
mentato nelle settimane pas
sate sulle questioni economi
co-finanziarie, si è aggiunto 
alla vigilia di Natale quello 
della crisi di rapporto con 
Mosca. È così sorto il •giallo» 
dell'interruzione delle tratta
tive italo-sovietiche sulla no
stra partecipazione alla co
struzione del gasdotto Sibe
ria-Europa e relative fornitu
re di lungo periodo di metano. 
Longo si è pubblicamente 
vantato di aver imposto, col 
supporto di Craxi, la sospen
sione di tali trattative in occa
sione dell'ultimo vertice pen
tapartito. Il documento su 
quella riunione non ne faceva 

fiero cenno, e il ministro socia-
ista delle Partecipazioni sta

tali dichiarava di non saperne 
nulla e di ritenere che solo il 

Aiuti per 
500 milioni 

• _ _ • • stanziati 
dalla Giunta 
dell'Emilia 
Romagna 

BOLOGNA — La Giunta 
regionale PCI-PDUP dell' 
Emilia-Romagna ha appro
vato un'iniziativa di legge 
per la destinazione di aiuti 
sanitari e alimentari al po
polo polacco, legge che 
prevede lo stanziamento 
della somma di 500 milioni 
come proposto anche da al
cuni gruppi in consiglio. Si 
prevede che tali aiuti po
tranno essere erogati attra
verso un rapporto diretto 
con la Croce Rossa interna
zionale. 

Nei prossimi giorni la 
Giunta regionale emiliano-
romagnola s'incontrerà 
con gli enti locali, le orga
nizzazioni economiche e so
ciali della Regione per una 
verifica .approfondita delle 
iniziative in atto che su 

auesto terreno vengono a-
ottate e per proporre la 

costituzione di un comitato 
di coordinamento. Nelle 

firossime settimane si svi-
upperanno ulteriormente 

i contatti con i gruppi con
siliari e con lo stesso gover
no per discutere i modi e le 
forme dell'iniziativa. 

A sua volta, il consiglio 
generale della CGIL dell' 

Emilia-Romagna - «ritiene 
necessario — afferma un 
comunicato — un ulteriore 
impegno di tutti ì lavorato
ri. a partire dai militanti 
della CGIL, a sostegno di 
quelli polacchi e del loro 
sindacato Solidarnosc. nel
la lotta contro il colpo di 
stato». 

•Il consiglio generale — 
conclude il documento — 
mentre ribadisce l'esigenza 
che si sviluppi nei luoghi di 
lavoro un'ampia e franca 
discussione sugli avveni
menti polacchi, rafforza 1' 
impegno concreto sulla li
nea indicata dalla federa
zione CGIL-CISL-UIL. dà 
mandato al comitato diret
tivo di approfondire le im
plicazioni e le riflessioni d' 
ordine più generale che le 
attuali dolorose vicende 
della Polonia mettono in e-
videnza». 

Infine, va segnalato che 
30 intellettuali della sini
stra si sono costituiti, presso 
l'Istituto Gramsci dell'E
milia-Romagna. in Comita
to d'iniziativa e di solida
rietà del popolo polacco. 

Consiglio dei ministri fosse a-
bilitato a prendere decisioni 
del genere. Lo stesso Longo, 
interpellato da alcuni giorna
listi, ha ribadito che la diretti
va di sospensione era stata 
immediatamente - impartita 
da Spadolini ai ministeri degli 
Esteri e del Commercio este
ro. • •' * ~ - -

Il silenzio del presidente 
del Consiglio su questa grave 
vicenda ha fatto immaginare 
agli osservatori che, in effetti, 
Spadolini non ha potuto sot
trarsi alla pressione sociali
sta-socialdemocratica ' ma a-
vrebbe intenzione di dare un 
corso del tutto simbolico alla 
sospensione delle trattative, 
presentata piuttosto come 
una «pausa di riflessione». La 
cosa non ha soddisfatto né • 
partigiani della linea dura né 
quelli che trovano politica
mente rischioso ed economi
camente suicida il gesto di 
rottura. <• -
' Così, da parte socialista, 
dopo un singolare silenzio sul
la vicenda, si dà sfogo a una 
posizione oltranzista, autore 
il sottosegretario agli Esteri 
Palleschi. In una dichiarazio
ne aWAvanti!, egli dirà oggi 
che «non si può continuare 
con la politica dei doni e sacri
fìci unilaterali tipo gasdotto 
siberiano». L'Europa, secondo 
il vice-ministro, non ha nessu
na convenienza al gas siberia
no e può vendere i suoi tubi 
ovunque, invece che all'UR
SS. Il gasdotto, aggiunge, è un 
fatto squisitamente politico e 
«non ritengo si possa fare con 
chi strangola la Polonia e con 
chi punta sulle nostre città 

fiacifiche i suoi potenti missi-
Ì». 

Di rincalzo, il vice-segreta
rio del PSDI Puletti: «Dimo
streremmo insipienza se ac
cettassimo di dipendere da 
Mosca per il rifornimento di 
gas naturale». Se accettassimo 
— questa è la tesi del dirigen
te socialdemocratico — il gas 
sovietico, oggi avremmo la di
pendenza economica, domani-
fa servitù politica, infine il ri
schio di perdere indipendenza 
e libertà. Ma più di queste ca
tastrofiche previsioni, inte
ressante è nelle parole di Pu
letti l'ammonimento esplicito 
a Spadolini: «Sbaglia anche il ' 
presidente del Consiglio se 
pensa che la decisione presa 
nel vertice sia da considerarsi 
solo una pausa di riflessione». 
Siamo alfa minaccia esplicita: 
il metano sovietico potrebbe 
asfissiare Tesile vitalità di 
questo governo. 

La DC assiste preoccupata 
ma silente a queste strumen
tali manovre: non vuole appa
rire «filosovietica» ma teme 
una caduta del governo sul 
terreno di una scatenata of
fensiva da guerra fredda che 
avrebbe per oggetto la dislo
cazione del voto moderato in 
una prossima elezione antici
pata. Così fa dire al capo della 
sua delegazione al governojl 
ministro dell'Industria Mar
cora, che gli argomenti PSI-
PSDI sul gasdotto sono tecni
camente infondati. Il ministro 
democristiano ricorda anzi
tutto che la sospensione delle 
trattative con l'URSS può es
sere decisa solo da chi ha deci
so di aprirle, cioè il Consiglio 
dei ministri, eppoi ricorda le 
due verità essenziali, e cioè: 1) 
la decisione sul gasdotto «è 
stata presa dal Consiglio dei 
ministri all'interno delle esi-

f;enze della politica industria-
e e in conseguenza dell'ap

provazione all'unanimità del 
piano energetico nazionale»; 
2) «gli altri paesi dell'Europa 
occidentale continuano nelle 
iniziative per accaparrarsi la 
costruzione del gasdotto». In 
sostanza, si tratta di una ma
novra che vulnera gli interessi 
nazionali e che ci schiera su 
un fronte oltranzista 

Brandt: «La sinistra 
rilanci l'iniziativa» 

La polemica del presidente dell'Internazionale socialista con r«eroismo delle parole» di 
Craxi e Longo - La SPD vuole davvero influire per uno sbocco positivo della crisi 

ROMA — Le polemiche che 
dividono l'Internazionale so
cialista, e in particolare so
cialdemocratici e socialisti i- ' 
taliani e francesi dai tede
schi, hanno avuto l'altro 
giorno una eco clamorosa 
nella intervista rilasciata dal 
presidente • dell'Internazio
nale Willy Brandt alla televi
sione tedesca. Chiamate Ini 
causa da Craxi e Longo per 
la posizione assunta dal bu
reau dell'Internazionale sul
la Polonia, Willy Brandt ha 
polemizzato in modo sfer- . 
zante, pur senza far nomi:, 
*Vorrei proprio sapere — si è 
chiesto l'ex cancelliere — che 
cosa mai hanno fatto costoro 
per la Polonia». > 

tCapisco che vi è dell'indi
gnazione — ha aggiunto — 
ma trovo difficilmente sop
portabili le parole al vento, che 
vengono pronunciate sull'ar
gomento e il surrogato di eroi
smo, come se con parole forti e 
con formule possibilmente 
vuote si potesse aiutare qual

cuno in Polonia», Sempre in 
polemica con le critiche che 
gli sono venute da alcune 
personalità socialiste, 
Brandt ha sostenuto che 
*non si tratta tanto di critiche 
che vengono dai partiti, ma da 
singoli, che sostituiscono le 
bastonature retoriche a una 
seria riflessione su come si 
possa realmente aiutare i po
lacchi. Questo tipo di retorica 
non mi riguarda* ha replicato 
seccamente Brandt. 

Ancora in polemica con 
l'teroismo delle f paro/e», 
Brandt ha contrapposto l'a
zione politica concreta che la 
socialdemocrazia tedesca si 
è sforzata di svolgere per da
re uno sbocco alla crisi po
lacca. 'Abbiamo parlato con i 
russi per dire loro quali conse
guenze catastrofiche avrebbe 
un intervento sovietico in Po
lonia. Abbiamo parlato per 
mesi con i polacchi per cercare 
di influire sugli sviluppi della 
situazione, e l'abbiamo fatto, 

sia pure in modo limitato, an
che negli ultimi giorni. Dire
mo ancora la nostra opinione 
insieme ai nostri amici euro
pei, ma non è lecito dare l'im
pressione, anche ai nostri cit
tadini, di smuovere qualcosa 
dove tutt'al più si ricopre con 
delle parole la nostra cattiva 
coscienza». < > . ^ . .. 

Esaminando la situazione 
interna ' della • • Polonia, 
Brandt ha polemizzato con 
coloro che si comportano co
me se Varsavia fosse appena 
uscita dalla NATO, ed ha ag
giunto di ritenere che «Jaru-
zelski abbia giocato l'ultima, 
certo difficile e dolorosa, carta 
polacca, prima che l'Unione 
Sovietica fosse chiamata ad 
aiutare, come si dice, le 'forze 
sane' del popolo polacco». 

Concludendo, Brandt è 
tornato sulla urgenza di una 
riflessione politica, per tro
vare il modo migliore di aiu
tare realmente la Polonia. 

Sulla stessa linea, il mini

stro degli esteri della RFT, 11 
liberale Genscher, ha detto 
che II governo federale con
sidera *un errore l'annuncio 
di sanzioni e di pressioni de
clamatorie». La dichiarazione 
è stata fatta dopo l'Incontro 
del ministro degli esteri te
desco con l'inviato del dipar
timento di stato americano, 
Eagleburger, che sta pre
mendo sugli europei proprio 
perché adottino sanzioni e 
ritorsioni contro l'URSS. 
*Continueremo il dialogo a 
tutu i livelli» ha aggiunto 
Genscher, elencando la Con
ferenza di Madrid e l nego
ziati di Ginevra. Ed ha indi
cato i due punti su cui il go
verno federale insisterà: un 
intervento sovietico avrebbe 
conseguenze drammatiche; 
il governo polacco deve tor
nare al metodo del dialogo, 
al posto di quello della vio
lenza. Le pressioni esterne, 
quali quelle volute da Wa
shington, non farebbero che 
Inasprire la situazione. 

LETTERE 

HefIen «Un'idea socialista 
all'Ovest, anche per l'Est» 

Intervista alF«Unità» dell'esponènte laburista britannico - Comunisti e socialisti euro
pei riflettano insieme sulla loro storia e sulle necessarie scelte di oggi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — « Un socialismo 
che sappia coniugare la giu
stizia sociale con le libertà 
democratiche, la produttivi
tà con la partecipazione, V 
ordine e la disciplina neces
sari con l'indispensabile ri
spetto dei diritti civili: que
sto è l'obiettivo all'ordine del 
giorno in Europa, in tutta V 
Europa, ad Est come ad Ove
st'. Così mi dice l'on. Eric 
Heffer, della direzione labu
rista, che, l'altra notte, alla 
Camera dei Comuni, ha pre
so la parola nel dibattito sul
la-Polonia come portavoce 
ufficiale del suo partito. Il 
premier conservatore, signo
ra Thatcher, ha cercato di 
approfittare dell'occasione 
per esibirsi in dichiarazioni 
oltranziste che ripropongono 
il tono del confronto e della 
guerra fredda. "Non si deve 
lasciare spazio ad alcuna 
manovra che contraddica i 
fini generali della pace e del
la distensione», rispondono i 
maggiori esponenti laburisti: 
il leader, on. Michael Foot e il 
vice leader, on. Denis Healey, 
che sono anch'essi intervenu
ti nel dibattito domandando
si -come si possa intelligen
temente aiutare il popolo po
lacco in questa ora difficile», 
e qual è la lezione politica che 
dobbiamo concretamente 
trarre dagli avvenimenti del
le ultime settimane. -

• Le implicazioni sono più 
vaste. Cos'è accaduto? 

Eric Heffer risponde: 'Sì, i 
fattori in gioco sono com
plessi anche se, in sintesi, 
dobbiamo dire che è l'istanza 
democratica di massa che ha 
posto sotto pressione il pote
re centralizzato, burocratico, 
incapace di rispondervi ade
guatamente. Quello di Soli
darnosc è un movimento ver
so una società più democra
tica, verso una maggiore 
partecipazione e responsabi
lità e, in prospettiva, verso 
libere elezioni. Se gli fosse 
stato consentito di percorre
re il suo cammino fino in 
fondo, avremmo potuto ve
dere un socialist.ìo con un 
volto diverso, una società co
me quella prospettata dai 

"padri fondatori" del socia
lismo: Marx, Proudhon, Las-
salte... Vi sarebbe stato an
che un vantaggio enorme, 
nell'Europa orientale, nel 
senso di assicurare una so
cietà pluralistica nei paesi 
del "socialismo reale". Il mo
vimento è stato visto invece 
come una minaccia per le 
vecchie strutture organizza
tive». 

C'è stato così lo sbocco mi
litare. Che possibilità ha di 
riuscita? 
1 -Questo è qualcosa che 
non era mai accaduto prima, 
nell'Est Europa.'Malnoti esi
ste una "soluzione militare" 
ai problemi potitici e sociali. 
I democratici ed i socialisti 
devono reagire con forza 
contro un esito di questo ti
po sia che, in vario modo, av
venga in Cile o in Grecia o in 
Turchia. Credo sia nostro 
dovere, oggi, particolarmen
te in Europa occidentale, 
dare pieno sostegno al popo
lo polacco e a Solidarnosc, 
chiedere il rilascio dei fer
mati, la restaurazione dei di
ritti sindacali; il ripristino 
dell'amministrazione civile. 
Naturalmente la questione 
deve essere risolta dal popo
lo polacco senza intervento 
esterno, da Est come da Ove
st. Ma la signora Thatcher 
tradisce la sua cattiva fede 
(e lo abbiamo detto ai Comu
ni) quando si (a paladina in
teressata di diritti del lavoro 
che il suo governo ha fatto di 
tutto, negli ultimi due anni e 
mezzo, per reprimere nel no
stro Paese». 

Che senso ha la svolta im
pressa dagli avvenimenti po
lacchi per la riflessione in cui 
deve ora impegnarsi la sini
stra europea? 

-Sono pienamente d'ac
cordo con quanto ha affer
mato il PCI circa l'esauri
mento ad Est delle capacità 
di rinnovamento e sulla a-
pertura di una nuova fase. 
Dobbiamo cimentarci tutti, 
socialisti e comunisti, su 
questi problemi. Si tratta di 
rivedere un certo tipo di orr 
ganizzazione (penso ad alcu
ne forme di centralismo de
mocratico) così come è ne
cessario proseguire l'opera 
di autocritica sul versante 
socialdemocratico. Da tem
po siamo al lavoro su questo 
terreno, nel correggere l'ade
sione (e nel negare sostegno) 
a modelli centralizzati di po
tere così come nel portare a-
vanti la critica più serrata 
dalle esperienze e dei pro
grammi dei governi socialde
mocratici a basso profilo sul 
piano delle trasformazioni. 
Solo così si può aire che esi
stano nuove possibilità in 
Europa: perché davvero cre
do che l'Europa sia capace di 
dar vita ad un autentico so
cialismo democratico. Le ri
percussioni dei fatti polac
chi incoraggiano la riflessio
ne. Agiranno anche come in
centivo per tutti noi, non so
lo come ripensamento delta 
situazione, ma verso una più 
decisa linea di condotta». 

Hai scritto un articolo, per 
il prossimo numero del men
sile «New Socialist», con nuo-

Il cancelliere Kreisky 
in polemica con Reagan 

VIENNA — Il cancelliere austriaco. Bruno Kreisky, ha polemizza
to indirettamente con il presidente Reagan a proposito della Polo
nia. Kreisky, informato dall'ambasciata austriaca a Washington 
che gli Stati Uniti farebbero transitare attraverso l'Austria gli aiuti 
alia popolazione polacca, ha detto che egli si aspetterebbe piutto
sto dagli Stati Uniti un alleggerimento delle restrizioni alle quote 
di immigrazione per gli esuli polacchi che sì trovano in Austria e 
che desiderano recarsi negli USA. 

ve proposte per il laburismo: 
quali sono i punti principali? 

'-Innanzitutto, ho detto 
che, nel nostro partito, non 
dobbiamofpiù perdere tempo 
col dilemma della CEE: se , 
restarvi o uscirne. Si tratta, 
in sostanza, di un dibattito -
ozioso, astratto. Per alcuni 
paesi è meglio stare nella 
CEE, per altri no. Perciò è 
irrilevante discutere chi sia, 
o meno, socialista; chi sta 
dentro, o fuori, la Comunità.. 
Quel .che dobbiamo fare è e-, 

v labordre una strategia socia-, 
lista per l'Europa: in occi-

" dente, ma anche in ultima a-
nalisi per i paesi dell'Est eu- ( 
ropeo. Dobbiamo operare en- ) 
tro le istituzioni esistenti, il 
consiglio d'Europa, l'OECE, 
ecc.. Occorre lavorare insie
me per un piano socialista 
che possa essere sviluppato 
collegialmente. Ad esempio, 
dobbiamo avanzare idee e 

{ proposte nuove per ridurre 
a piaga della disoccupazio

ne nei nostri paesi, per im-
{torre una1 misura di control-

o ai grandi gruppi multina
zionali, per darci un prò-
gromma energetico integra
to, e così via. La sinistra ed i 
sindacati europei devono u-
nire le forze attorno ad un 
approccio socialista positi
vo». 

Per ritornare alla Polonia, 
§uali sono le esigenze imme-

ìate? -
-Ci sono due tesi in cam

po. La proposta americana è 
di tagliare gli aiuti. Ed è un' 
idea nient'affatto costrutti
va. Servirebbe solo a dare ul
teriore slancio alla guerra 
fredda e a minare la disten
sione. Non possiamo accet
tarlo. A più lungo termine, si 
può anche contemplare un 
certo tipo di pressioni per il 
ripristino dei diritti civili. Al 
momento, però, il popolo po
lacco deve essere fisicamente 
aiutato a far fronte ad una 
situazione tanto grave. Ed 
anche in questo caso, da par
te nostra, si tratta di adotta
re una risposta positiva ai 
complessi ed urgenti proble
mi che ci troviamo davanti; 

Antonio Bronda 

Comunisti in corteo la notte di Natale a Rimini 
Polonia, pace, diritti di ogni popolo - La manifestazione conclusa da Rubbi: le carte in regola del PCI e lo scoperto strumentalismo 
di altre forze - L'annessione del Golan e il gasdotto con l'URSS - Le parole d'ordine dei giovani: «Socialismo, libertà, democrazia» 

Dal nostro corrispondente 
RIMIMI — .Mi piacerebbe sa-

F ìte dove sono Longo. Craxi e 
iccoli in questo momento*: 

Patrizia sorride, illuminata da 
una torcia, ha sì e no 16 anni. 
Con una mano tiene uno stri
scione (•Socialismo-democra
zia-libertà / fuori dalle galere 
Solidarietà!), con un'altra una 
torcia che si confonde con àl-
trexentìnaia. Dieci giorni pri
ma aveva manifestato con 
duemila studenti, il giorno do
po il golpe militare in Polonia, 
la vigilia dì Natale è insieme 
ad un centinaio di amici alla 
manifestazione del PCI «per la 
pace e la libertà dei popoli». 
Mille persone? Forse più. Fa 
un freddo cane, ma nessuno ci 
fa caso. I compagni più giova
ni hanno portato anche i bam
bini. 

In testa al corteo un gruppo 
di ragazze e ragazzi gridano gli 
slogan coniati in questi mesi 
d'iniziativa per la pace, ma 

non dimenticano quello che è 
successo a Varsavia: «Dalla Si
cilia alla Scandinavia / no alla 
NATO e al Patto di Varsavia*. 
Poi ci sono i compagni delle 
fabbriche, i trentenni che si 
sono formati nelle prime lotte 
alla fine degli anni 60: «II co
munismo si fa con gli operai / i 
militari non l'hanno fatto 
mai*, «In Italia, in Polonia po
tere s chi lavora*. «Meno ar
mamenti più occupazione / 
Democrazia cristiana all'op
posizione*. E poi il gruppo dei 
giovani comunisti; non se ne 
vedevano tanti dal 1975: «Ora 
la Polonia, prima l'Ungheria / 
la dittatura all'Est è proprio 
una mania*. •Jaruzelsky non 
lo scordare mai / il socialismo 
si fa con gli operai*. Ma forse 
lo slogan più scandito, gridato 
da ragazzini e dai compagni 
più anziani è quello che espri
me l'anima della manifesta
zione: «Socialismo, libertà, de
mocrazia / il PCI ha scelto 

questa via*. Un corteo vivace. 
consapevole che quello che sta 
accadendo in Polonia ci ri
guarda da vicino perché fa a 
pugni con la nostra idea di so
cialismo. forse anche per que
sto gli organizzatori hanno 
fatto di tutto per avere il film 
girato da Solidarnosc, con la 
collaborazione di Waida, il re
gista de «L'uomo di marmo*. 
perché «Robotnicy '80* è una „ 
testimonianza dal vivo del 
cammino del popolo polacco 
verso una società più demo
cratica, un cammino brusca
mente interrotto dal colpo mi
litare che va ripreso al più pre
sto, senza interferenze. 

Tutte cose scritte a chiare 
lettere sulle centinaia di car
telli nel corteo, dopo la fiacco
lata, alla veglia per la Polonia 
e per la pace, il compagno An
tonio Rubbi, responsabile del
la sezione esteri del PCI, ha 
voluto chiarire che «le posizio
ni assunte dal PCI sulle dram

matiche vicende polacche sa
ranno pienamente riconfer
mate e ulteriormente svilup
pate dopo la recente riunione 
della direzione che. contraria
mente ai commenti scandali
stici e fuorviami di alcuni or
gani di stampa, attorno a quel

l e posizioni ha registrato una 
sostanziale unità*. 

Rubbi ha invitato a svilup
pare iniziative per la liberazio
ne degli arrestati, per il ripri
stino dei diritti e delle libertà 
e per la ripresa del dialogo e 
dell'intesa tra tutte le compo
nenti della società polacca. 

•Noi — ha poi esclamato — 
non abbiamo la coda di paglia 
di certe forze politiche reti
centi o colpevolmente assenti 
nella lotta contro la brutale 
repressione e l'annullamento 
della libertà di altri popoli, co
me testimoniano i casi più re
centi della Turchia e del Sal
vador, né soffriamo lo scoper

to strumentalismo di altri, per 
ragioni di politica interna e 
meschini tornaconti di parti
to. Noi abbiamo le carte in re
gola, ci siamo battuti e ci bat
tiamo per l'indipendenza e la 
libertà di ogni popolo*. 

Commentando la recente 
presa di posizione del segreta
rio del PSI, Rubbi ha detto: 
•Attendiamo una risposta pre
cisa e chiara del presidente del 
consiglio sulla questione della 
trattativa con l'URSS per la 
fornitura di gas al nostro pae
se. Vogliamo credere che le ri
chieste di sospendere la trat
tativa che Francia e RFT han
no già conclusa e che anche l'I
talia si apprestava a conclude
re siano soltanto il frutto della 
leggerezza e della irresponsa
bilità di chi ha rilasciato di
chiarazioni in tal senso. Se si 
aderisse a richièste del genere 
si assesterebbe un durissimo 
colpo alla nostra economia e si 

lederebbero gravemente gli 
interessi nazionali». Infine, 
Rubbi ha chiarito la continui
tà che esiste tra la lotta per la 
pace e le iniziative per la Polo
nia ed ha concluso: «Le posi
zioni e le iniziative verso la Po
lonia, come quelle contro l'an
nessione israeliana del Golan 
siriano, devono essere assunte 
da quell'ampio movimento 
per la pace e il disarmo che si è 
sviluppato in Italia e in Euro
pa in questi mesi. Guai se que
sto movimento si disperdesse, 
se attenuasse la sua spinta e la 
pressione sul negoziato avvia
to. battersi per i diritti e le li
bertà del popolo polacco e de
gli altri popoli e per la disten
sione e misure concrete di di
sarmo: ecco il compito del pre
sente che intendiamo assolve
re assieme a tutte le forze de
mocratiche e di pace del no
stro paese*. 

Luciano Migro 

,jrWK 
Ho 17 anni, manifesto 
per la pace 
e per la libertà 
Cara Unità, 

' sono un ragazzo di 17 anni, uno dei molti 
che ha partecipato alla manifestazione per 
la pace a Roma. 

Io, e con me gli altri, abbiamo dimostra
to per deplorare qualsiasi Paese, indiffe
rentemente dal suo sistema politico, che 
vuole destabilizzare questa già precaria si
tuazione, con conseguenze drammatiche 
per la pace. 
> È per questo che invito il PCI insieme 
agli altri partiti e forze sociali che sono 
scese in piazza per gridare «No alla guerra, 
si alla pace, e manifestare a favore del po
polo polacco così duramente provato in 
questi giorni dalla dura repressione da par
te del regime Jaruzelski. Una manifesta
zione rivolta a tale regime perchè venga 
alla ragione e alla consapevolezza che il 
socialismo non si costruisce senza te masse 
popolari. 

Inoltre potremo dare una ulteriore con
ferma che la marcia per la pace non era a 
senso unico, ma che siamo pronti a marcia
re di nuovo contro chiunque vuole soggio
gare le masse popolari. 

MARCO GENNARI 
(Roma) 

Quanti errori 
ha commesso Solidarnosc? 
Signor direttore, 

penso che non si possano disconoscere 
tutti gli sforzi fatti a suo tempo dal POUF 
e dal governo polacco per trovare l'intesa 
con le principali forze sociali del Paese. 
Chiesa e Solidarnosc. Basta por mente all' 
incontro dei 4 novembre scorso tra i rappre- , 
sentami del governo polacco, della Chiesa e 
di Solidarnosc, che aveva aperto tante spe
ranze. Perchè non si sono concretizzate 
queste speranze? È stata la pervicace volon
tà del ^potere» di reprimere' e non discute
re? Non mi pare. Oppure non c'è stato an
che qualche grossolano •errore» commesso 
dal cosiddetto sindacato autonomo Solida
rietà? Sarebbe lungo elencarli tutti. 

Dalle notizie stesse trasmesseci dall'in
viato dell'Unità in Polonia, si riusciva a 
capire con molta chiarezza che la situazio
ne drammatica del Paese, sfuggiva al con
trollo dello stesso Walesa, attuale capo ca
rismatico. ed a quella parte del gruppo di
rigente di Solidarnosc pronto alla intesa. 
La natura della crisi polacca, non poteva 
trovare la sua soluzione con le •marce della 
fame» o gli scioperi generati. 

NICODEMO BOCCIA 
• ; v - (Roma) 

Soffro per la Polonia - ^ 
ma il socialismo, quello 

, vero, un giorno vincerà 
Cara Unità, cari compagni. 

soffro, sto terribilmente soffrendo per 
tutto ciò che sta accadendo in Polonia: non 
riesco a capacitarmi alla idea che un Paese 
che si richiama o si è richiamato agli ideali 
del comunismo reprima la protesta operaia 
con la forza. Non scrivo ciò perchè lo dice la 
RAI-TV. Tanto su IO parole sette sono al
meno gonfiate dalla propaganda anticomu
nista. La borghesia, lo sappiamo, è maestra 
in ciò. Ma soffro perchè il comunismo che 
intendo io e tutti gli altri compagni del PCI 
che hanno sofferto e lottato per questo *"-
deale, è una cosa diversa. - - - ~ 

Ho 29 anni, dieci anni di militanza atti
va, ebbene per me il comunismo deve essere 
e lo sarà: felicità, uguaglianza, libertà, fan
tasia, fratellanza, democrazia, amore. Ci 
credo, ora più di prima perchè milito in un 
partito fatto da compagni come Gian Carlo 
Pajetta, Terracini, Berlinguer eccetera. 
Non è sentimentalismo o utopia (lasciamo 
le analisi ai •sociologi» di Panorama o 
dell'Espresso). Siamo forti dei nostri 60 
anni di storia e ora più che mai senza chiu
derci in noi stessi, ma anzi aprendoci sem
pre di più, innalziamo la bandiera della 
nostra diversità. 

Compagni, soffro ma stringo i pugni te
nendo sempre presente, non solo come slo
gan, che non può esserci democrazia senza 
vero socialismo, come non potrà esserci ve
ro socialismo senza democrazia. A pugno 
chiuso. 

ROBERTO FRANCHI 
(Lugagnano d'Arda • Piacenza) 

Perchè sono sceso in 
piazza a sostegno 
dei lavoratori polacchi 
Cara Unita, 

nella mìa vita non avrei mai pensato di 
dover scendere in piazza per la Polonia, 
Non Pavevo pensato net 1961 — mi ero 
appena iscritto alla FGCI—quando, quasi 
con aria cospirativa, misi disse: oggi pome
riggio manifestazione per f Algeria. Èrava
mo così pochi che sceglievamo strade stret
te del centro di Roma, cercando di bloccare 
almeno per qualche minuto il traffico. 

Non l'Ho pensato nel 1962 quando — e-
ravamo un pò di più — ci demmo gli ap
puntamenti contro il blocco a Cuba. Ci tro
vavamo per via del Corso, correvamo gri
dando e innalzando i cartelli tirati fuori 
all'improvviso, aspettando e temendo rim-
mmncabile intervento dei celerini. Anche se 
non eravamo molti era un modo di farci 
sentire, di dimostrare che il mondo non era 
normale. 

Nel 1963 manifestammo per quattro 
• giorni consentivi contro la condanna a mor» 
te di Grimau. La prima volta eravamo così 
pochi che ci sedemmo cantando e gridando 
sulla scalinata di Trinità dei Monti, sapen
do che non saremmo riusciti a bloccare il 
traffico in piazza di Spagna. La polizia 
venne a tirarci giù di / l II secondo giorno — 
forse eravamo duecento — riuscimmo a fa
re in modo che la gente si accorgesse di noi. 
Ma quando arrivò la notizia che Grimau 
era stato fucilato non riuscii a contare 
quanta gente ci fosse. Per la prima volta 
vedevo un corteo di tre o quattromila perso
ne. Ti sembrerà strano, ma mi sentivo quasi 
felice, nonostante t'angoscia per Grimau. 
Ero un •contornane»? Non lo so. Me lo 
sono chiesto tante volte. Ma credo di no, 
perchè poi — negli anni del Vietnam, nel 
68. e poi ancora per la Spagna e per tutti 
coloro che rivendicavano II diritto me 

vita diversa e di pace — c'era tanta gente in 
piazza che ormai mi sembrava quasi inutile 
sentirmi in obbligo. E devo confessarti che 
non sono andato neppure all'ultima mani
festazione-mostro per la pace. Non perchè 
non la credessi giusta, anzi. Ma solo perchè 
sapevo che ormai la coscienza della pace e 
del diritti degli uomini è diventata un patri
monio di centinaia di migliaia di persone, 
così come l'idea del socialismo qui da noi, 
in un paese occidentale. 

Invece non ho avuto dubbi quando ho vi
sto la fine della speranza polacca. Ho subi
to capito che era un pò come quando ragaz
zo me ne andavo per te strade perchè cam
biasse la vita degli algerini, dei cubani, dei 
vietnamiti, degli spagnoli. E infatti è pro
prio così. Anche questa volta non eravamo 
molti. Alla manifestazione sindacale a Ro
ma ho quasi provato un senso di sfiducia, 
ma so che possono esserci momenti di 
smarrimento e di turbamento. Ma so anche 
che quasi tutti coloro che hanno manifesta
to in questi giorni son compagni, quelli che 
conoscono il valore delle manifestazioni e 
di testimonianze di questo genere. So che 
chi sta nella P2 non parteciperà mai ad un 
corteo per il diritto dei lavoratori, italiani o 
polacchi che siano. E so che stare dalla 
parte dei lavoratori polacchi contro il colpo 
militare significa lavorare per un futuro di 
socialismo qui da noi. Come vent'anni fa 
per VAlgeria, per Cuba, per il Vietnam. 
Non mi sento così vecchio da non capirlo. 

ETTORE LOLLINI 
(Roma) 

La tabella di marcia 
Cara Unità. 

poche cifre ci indicano la tabella di mar
cia della politica statunitense. 

Spese per il riarmo (in miliardi di dolla-
ti): 1950:21.2; I960: 50.6:1970:87.2; 1975: 
102.2: 1980:151.2; 1982: 222. 

In previsione: 1983: 255; 1984: 289; 1985: 
327; 1986: 368. 

Dal bilancio del solo 1982 sono stati can
cellati 35.2 miliardi di dollari per spese 
sociali: le stesse, negli esercizi del 1983 e 
del 1984, subiranno un taglio globale di 
215 miliardi. 

A. FERIGORA 
(Genova - Pontedecimo) 

La cultura 
con la «e» minuscola 
Caro direttore. 

ho seguito in parte il dibattito del con
gresso della mia sezione e poi ho letto 
quanto pubblicato dall'Unità, in occasione 
del Comitato centrale sulla cultura. Ho 
trovato trascurato l'aspetto della •cultura 
del quotidiano». 

~~* 1) Non si parla quasi mai di cultura net 
• - senso dèi comportamento: si parta di nuovo 
•- modello di-vita, ma quote? Della cultura 

con la «e» minuscola, quella del quotidia
no, non ci occupiamo: nel lavoro, nel rap
porto con la donna, con gli anziani, ecc. 

2) Siccome molta parte della •cultura 
del quotidiano» passa attraverso i mezzi di 
comunicazione che sono in mano alla cultu
ra dominante (consumismo, prestigio dell' 
intellettualismo deteriore, sport come sfo
go alle frustrazioni, ecc.) penso che occor
rerebbe una mobilitazione di massa su que
sto tema. Penso che la sua importanza non 
sia molto inferiore al tema della pace, per
ché è un problema, ma anche per che cosa 
vivere è un problema non di poco conto. 

PIERO BAGLINI 
(Firenze) 

Pagare il ricovero 
viene considerato 
come pagare un albergo 
Cara Unità, 

vogliate pubblicare questa mia lettera 
perché è uno scandalo e una vergogna spe
culare sulle pensioni dei poveri pensionati. 
Come me e mia madre ce ne sono molti e 
subiscono senza parlare, perché è la classe 
più debole. 

Mia madre ha ottantasette anni; per dieci 
anni l'ho tenuta con me, cioè dalla morte di 
mio padre. Poi l'età ha avuto ragione del 
suo fisico; cadeva di continuo; io sono sola 
e non avevo la forza necessaria per assister
la come era necessario. Una notte mi era 
caduta presa da una paralisi, non sapevo a 
che Santo rivolgermi; ho telefonato anche 
atta Croce Rossa Q 200 metri da casa mia 
che venissero ad aiutarmi, pagandoli: mi 
hanno risposto che non avevano nessuno. La 
sera dopo, un dottore me la mandò in ospe
dale; la paralisi non era progressiva e dopo 
otto giorni me la rimandarono a casa; con 
la spina nel cuore dovetti rassegnarmi a 
metterla in un ricovero, però privato perché 
in altri non c'era posto. 

Pago di retta cinquecentocinquantamila 
lire e ora è aumentato (non so ancora quan
to. ma sono già stata avvertita). Io sono 
pensionata a L. 178.000 al mese, mia ma
dre anche; però la sua pensione viene alzata 
da quella del mio povero padre, che com
porta esattamente, fra tutte due, L 500.000 
al mese; il Comune mi viene incontro con L 
50.000. 
- Ma il punto grave è il fisco sulla pensio
ne: per mia madre questo mese, senza con
tare Il mese di luglio, devo versare L. 
125.000;questo è lo scandalo e la vergogna. 
La spesa pagata per il ricovero di una per
sona non autosufficiente è calcolata come 
un pagamento di albergo e non viene detrat
ta. 

Ora mi chiedo, un povero vecchio come 
fa? Non ha diritto a vivere finché la vita gli 
resta? O deve essere buttato in un fosso 
come inutile? Dopo una vita di lavoro e di 
sacrifici deve dunque eliminare se stesso 

. solo perché noti produce più? Io mi chiedo a 
che punto siamo arrivati. 

MARIA PASI 
(Vergato • Bologna) 

A 6 è come a 7 
Cara Unità, 

mi domando dove stiamo andando col 
problema sanitario. 

La nuova legge prevede che i figli minori 
di 6 anni siano esentì dal ticket; ma per ì 
bambini di 7 anni si deve pagare. Ma non si 
sa che un bambino di 7 anni non è in condi
zione diversa di uno di 6? E che si può 
andare a lavorare solo a 15 anni? 

Ma chi ha fatto la legge non ha dei figli? 
ALDO SOPRANI 

(Ravenna) 
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